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Le conclusioni al CC e alla CCC del compagno Enrico Berlinguer 
Il compagno Enrico Berlin

guer ha concluso mercoledì 
sera l'ampio e approfondito 
dibattito che si è svolto sul 
suo rapporto e al quale han
no partecipato oltre quaranta 
compagni del C.C. e della 
C.C.C. 

Un dibattito ricco di appor
ti ha detto, 11 compagno Ber
linguer, che ha rivelato un 
accordo sostanziale sull'ana
lisi e sulle principali indica
zioni della relazione di aper
tura. 

Nel ritornare brevemente 
sui grande valore e signiti-
cato politico della vittoria del 
12 maggio, 11 Segretario aei 
Partito, dopo avere rilevato 
l'utilità dell'analisi, Interes
sante e ricca di apporti, svol
ta da tanti compagni nel cor
so del dibattito, ha osservato 
che lo sforzo del Partito de
ve essere rivolto non soltanto 
a comprendere sempre me
glio il valore — e a trarre 
le conseguenze politiche e di 
lavoro — del 59 per cento al 
« no >», ma anche a fare al
trettanto nei confronti del 41 
psr cento ai « si ». Una per
centuale, quest'ultima, certo 
largamente inferiore alle 
aspettative di chi si era fatto 
promotore della « crociata » 
sul tema del divorzio, ma che 
comunque rappresenta una 
parte della popolazione cui 
occorre guardare — zona per 
zona e complessivamente — 
con attenzione, perchè essa 
esprime largamente anche 
problemi reali, che riguarda
no l'ordinamento del diritto 
familiare, la coscienza reli
giosa e il rapporto fra cre
denti e Istituzioni ecclesiasti
che, serie questioni di costu
me, la condizione della don
na nella famiglia e nella so
cietà, e anche orientamen
ti politici sul quali occorre 
riflettere, e lavorare con te
nacia per ottenere mutamen
ti di segno positivo. 

Il compagno Berlinguer ha 
quindi affrontato il tema cen
trale del dibattito svoltosi nel 
Comitato centrale: la situa
zione politica e economica di 
indubbia gravità in cui il Pae
se si trova. La fase In cui 
slamo, ha detto Berlinguer, 
rimane dominata dai due 
grandi eventi di maggio: il 
risultato positivo del « refe
rendum»; la forza della ri
sposta popolare, democratica 
e antifascista, alla atroce 
strage di Brescia. Entrambi 
questi eventi ci dimostrano 

che In Italia la democrazia 
è forte, più forte di quanto 
sia mai stata dalla Liberazio
ne a oggi. Sono eventi che 
ci dicono, anche, quali gran
di e nuove possibilità ci sia
no per andare ancora più 
avanti, per trovare una rea
le via di uscita dalla crisi 
attuale, respingendo le ma
novre e gli attacchi che sa
ranno ancora tentati contro il 
regime democratico e il mo
vimento operaio e popolare, 
che ne costituisce il nerbo. 

Come altre volte, ha ag
giunto Berlinguer, dobbiamo 
rammentare a noi stessi e al
le masse che la via da per
correre non è nò semplice 
né lineare: sono già ali ope
ra forze e partiti che agisco
no in vari modi per spegne
re le potenzialità dell'attuale 
situazione, e spingerla indie
tro. Occorre, quindi, avere 
ben chiaro che si potrà riu
scire a contrastare questa 
azione regressiva, e a vince
re le forze che la promuovo
no, solo se allo slancio e al
la combattività delle masse 
si unirà il senso del limite, 
la consapevolezza di ciò che 
è possibile e giusto rivendi
care, e poi ottenere, nella si
tuazione attuale. 

I nodi 
fondamentali 
Berlinguer ha individuato 1 

due nodi fondamentali e deci
sivi dell'attuale crisi italiana: 
la situazione economica e la 
questione dell'ordine pubblico. 

1) Situazione economica — 
Per il modo In cui finora so
no state condotte le cose dal 
governi e dalle forze econo
miche dominanti, ha detto 
Berlinguer, è quasi inevitabi
le che si vada a un periodo 
di aggravamento della situa
zione economica. Gli effetti 
della stretta creditizia — an
che per l'esistenza di scorte 
e di guadagni rilevanti accu
mulati negli anni e mesi pas
sati da molte Imprese — non 
si sono ancora manifesta
ti nella loro completa porta
ta negativa. 

Ma non sta scritto che un 
aggravamento della situazio
ne economica debba provoca
re di per sé, e di necessità, 
un generale spostamento a 
destra delle masse e della si
tuazione politica generale. Co

si è avvenuto In altri Paesi 
e, in diversi momenti storici, 
anche in Italia, ma 6 anche 
già avvenuto e può avvenire 
11 contrarlo. 

Un movimento operalo co
nte quello Italiano ha, senza 
dubbio alcuno, la possibilità 
di fronteggiare anche un peg
gioramento della situazione 
economica: può farlo con effi
cacia, se saprà fin d'ora 
presentarsi e agire come por
tatore e interprete delle esi
genze di fondo del Paese, se 
noi sapremo stare alla testa 
delle masse, se sapremo por
tare avanti una politica di 
larghe e salde alleanzo. E' 
chiaro, ha ripetuto Berlin
guer, che lo scontro su questo 
tema si farà, comunque, più 
arduo e conoscerà momenti 
aspri. 

2) Ordine pubblico —- An
che su questo terreno non bl-
bogna farsi illusioni, ma aver 
chiaro che continueranno a 
operare — ha detto Berlin
guer — centrali e gruppi di 
eversione antidemocratica. La 
esperienza di questi anni ha 
reso evidente non solo 11 fat
to che queste centrali esisto
no e sono agguerrite, ma che 
esistono anche connivenze e 
complicità con esse, e precise 
responsabilità di settori del
l'apparato statale e delle for
ze di governo. E' anche con
fermato dall'esperienza, pur
troppo vissuta in questi tem
pi, che l'azione criminale di 
gruppi e bande non numero
se, ma bene organizzate, può 
provocare situazioni di tur
bamento grave nella convi
venza civile, anche prolunga
te nel tempo. 

Finora, ha aggiunto Berlin
guer, il terrorismo non è riu
scito in Italia, come si pro
ponevano 1 suol autori e Ispi
ratori, a creare confusione, a 
seminare panico fra le masse, 
a far saltare i nervi ai lavo
ratori, alle loro organizzazio
ni, ai partiti politici demo
cratici e antifascisti. Anzi: la 
risposta che si è avuta è sta
ta costantemente una rispo
sta possente, ferma, accesa, 
anche, ma sempre responsa
bile e tranquilla. E' certo pe
rò, ha detto il Segretario del 
Partito, che queste centrali, 
queste bande, non cesseranno 
di ordire e organizzare atten
tati e provocazioni finché non 
si sarà riusciti a stroncarle 
in tutte le loro ramificazio
ni e in tutte le loro radici, 
spesso profonde. 

Berlinguer ha quindi ripre
so la questione — largamen
te trattata nel rapporto In
troduttivo e negli Interventi 
di questi due giorni di dibat
tito — della Iniziativa politi
ca del PCI nella situazione 
attuale. Il problema di un 
mutamento di rotta nella dire
zione politica del Paese, ha 
detto 11 Segretario del Partito. 
tende a farsi indubbiamente 
più pressante e più acuto 
e quindi occorre lavorare con 
tenacia ed energia per man
tenere viva e fare maturare 
al più presto possibile la pro
spettiva di un reale cambia
mento. L'accordo nel parti
to ò pieno e convinto — co
rno ha confermato anche il 
dibattito nel C.C. — sul fat
to che non è questo il mo
mento di governi di «salu
te pubblica » (anche se è as
sai sintomatico che coloro che 
parlano di soluzioni di emer
genza di questo tipo, non pos
sono nemmeno immaginarle 
senza Includervi il PCI). 

Una linea 
innovatrice 

So siamo contrari a una 
soluzione di tal genere, in 
questa situazione, ha poi spie
gato Berlinguer, non è perchè 
rifiuteremmo di assumerci le 
nostre responsabilità di gran
de • forza popolare e naziona
le In un momento di crisi. Il 
motivo è un altro, 11 motivo 
è che le altre forze politiche, 
allo stato attuale delle cose, 
non son tali da darci le garan
zie sufficienti per fare la po
litica di effettivo, profondo 
rinnovamento di cui ha biso
gno oggi 11 Paese. E' da 
molti anni — ha aggiunto 
Berlinguer — che molti uomi
ni politici si trastullano chie
dendo « garanzie » al PCI. Ora 
però sono loro, sono gli altri 
partiti, che devono dare le 
necessarie garanzie di essere 
pronti a operare i necessari 
cambiamenti, In tutti 1 cam
pi, che noi non vogliamo cer
to realizzati in un solo colpo, 
ma di cui occorre dare subi
to segni reali e tangibili. E 
ciò è inevitabile, nel momen
to in cui si chiede (o si rea
lizza) la partecipazione al go
verno o alla maggioranza del 
partito più rappresentativo 
della classe operala. 

Ecco, ha detto Berlinguer: 

queste garanzie, allo stato 
attuale delle cose, non ci so
no ed è per questo che la lot
ta per un mutamento politico 
si conduce oggi più efficace
mente dall'opposizione, cioè 
mediante un'azione organizza
ta delle masse e una Iniziati
va del nostro Partito che ten
dano a fare affermare stabil
mente e in modo duraturo nel 
Paese e nel partiti una linea 
coerentemente democratica, 
antifascista, rinnovatrice. A 
questo modo si lavora con
cretamente per creare un 
terreno su cui sia pos
sibile fare avanzare il dia
logo, l'Incontro, le necessa
rie intese e collaborazioni con 
lo altre componenti storiche 
Italiane. E' questa, e non al
tra, la premessa di un go
verno che chiamiamo di svoU 
ta democratica, capace cioè 
di rispondere In modo com
piuto e organico alle esigen
ze di profondo rinnovamento 
che vengono poste dalle mas
se e che emergono dalla si
tuazione del Paese. Ecco In
somma — ha dotto Berlin
guer — che cosa abbiamo vo
luto indicare adoperando la 
espressione di « compromes
so storico », il cui senso do-
vrebbo ormai essere chiaro 
a tutti. Non un'alternativa lai
ca, ma la ricomposizione di 
una unità reale tra lo grandi 
componenti popolari e demo
cratiche del Paeso: cioè quan
to abbiamo, con coerenza, ri
vendicato in tutti questi anni 
e abbiamo Individuato come 
obiettivo strategico del Parti
to già nell'ultimo nostro Con
gresso di Milano. 

La nostra attenzione e il 
nostro sforzo, ha continuato 
Berlinguer, oggi si devono 
dunque concentrare non tan
to su problemi di formule 
di governo, quanto, e soprat
tutto, sulla vera questione che 
è quella degli indirizzi e del 
metodi di governo: con lo 
scopo di ottenere tutti 1 risul
tati Immediati che sono pos
sibili e insieme di fare avan
zare le condizioni di un mu
tamento di fondo che si po
trà e si dovrà esprimere, poi, 
anche In un mutamento di 
formule e dì maggioranza. 

In una visione, In un qua
dro di tale fatta, non ha al
cun senso — ha detto Ber
linguer — discutere se il no
stro obiettivo immediato de
ve o non deve essere la ca
duta di questo governo, do
mandarsi se si deve aver 
paura o no di una crisi del

la attuale coalizione governa
tiva. L'essenziale — ha ag
giunto 11 Segretario del Parti* 
lo — è battersi con vigore e 
insieme con senso di respon
sabilità per una linea Inno
vatrice, per obiettivi giusti e 
In pari tempo concreti e pos
sibili, cercando di strappare 
dei successi anche parziali, o 
creando un clima, una situa
zione complessiva — fra le 
masse, nell'opinione pubblica, 
nello forze politiche e nel 
rapporti tra di esse, nel pae
se e nelle Assemblee eletti
ve — tali por cui, se e quan
do ci sarà una crisi di go
verno, essa si possa svolge
re su un terreno e in un qua
dro effettivamente aperti al
la possibilità di compiere un 
reale passo In avanti. 

Per contro, ha ribadito Ber
linguer, anteporre la questio
ne della crisi governativa po
trebbe portarci, da un lato, a 
fare oggettivamente il gioco 
di quelle forze che Voglio
no — attraverso una crisi 
Immediata — scaricare tutte 
le colpe della situazione at
tuale (cho ò certo gravemen
te deteriorata) sul sindacati 
o sul compagni socialisti e, 
alla fine, addirittura sul 
PCI; dall'altro lato, potreb
be servire a tamponare, co
prire e nasconderò la crisi 
Interna della DC, por una 
cui positiva soluzione occorre 
invece incalzare senza tre
gua. 

Il compagno Berlinguer ha 
quindi detto che è Indubbia
mente obiettivo pressante del
le forze popolari e democra
tiche quello di colpire e di 
scalzare 11 sistema di pote
re clientelare che la DC si 
è costruita nel Paese, nello 
Stato, nelle amministrazioni 
locali, nel mondo economico: 
ma ha aggiunto che la que
stione urgente resta il muta
mento della linea generale 
politica della attuale Segrete
ria della DC. Una linea, ha 
sottolineato Berlinguer, che 
sorprende non abbia ancora 
ricevuto le critiche aperte e 
pubbliche che merita, giac
ché essa, in primo luogo, ha 
esposto il Paese a una nuova 
prova rischiosa e avventurosa 
come quella del «referen
dum» sul divorzio e, in se
condo luogo, ha condotto la 
DC — 11 fatto è evidente per 
tutti — alla più grave sconfit
ta politica da essa mai subi
ta in Italia dopo quella che 
liquidò la « legge truffa », nel

le elezioni politiche del 7 giu
gno 1053. 

La nostra condotta — ha 
detto Berlinguer concludendo 
questa parte centrale della 
sua replica — è dunque chia
ra e rettilinea: per l'oggi e 
per la prospettiva. E 11 fatto 
di non lasciarci stornare da 
diversivi o da falsi dilemmi. 
non ci porterà per nulla a 
rimanere fermi. 

Berlinguer ha quindi affron
tato due temi emersi dal di
battito, sul quali si era già 
ampiamente soffermato nel 
suo rapporto: quello del risa
namento della vita pubblica, 
legato anche alla questione 
della legge sul finanziamento 
del partiti; quello della lotta 
antifascista e contro trame 
eversive. 

Lotta contro 
il fascismo 

Sul primo tema — che è 
stato rargomento della rela
zione del compagno Armando 
Cossutta, e di cui riferiamo a 
parte — Berlinguer ha rispo
sto ad alcune osservazioni cri
tiche dal compagno Terraci
ni esposto al CC e riportate 
sull'Unità di mercoledì scor
so, 5 giugno. Berlinguer ha 
risposto al compagno Terra
cini sollevando essenzialmen
te una questione di metodo. 
Non da settimane, ma da an
ni — ha detto — la que
stione del finanziamento pub
blico del partiti è stata di
scussa nel PCI e, nei tempi 
recenti, varie riunioni della 
Direzione del Partito sono sta
te dedicate a questo proble
ma. In quelle riunioni, ha det
to Berlinguer, il compagno 
Terracini non ha mal solleva
to alcuna obiezione alla linea 
che poi è stata definitivamen
te decisa dal Partito e che 
si è riflessa nel voto a favo
re di quella legge in Parla
mento. 

Sorprende che il compagno 
Terracini abbia voluto risol
levare questo problema nel 
C.C. — ha aggiunto Berlin
guer — quando la legge è or
mai pubblicata e ogni tardiva 
protesta apparirebbe, agli oc
chi del Partito, puramente de
magogica. Compito del Parti
to è oggi di difendere quel
la legge, di spiegarne le ra

gioni e di farsene un'arma 

fier incalzare altre forze pò-
Itlche, protagoniste di episo

di di corruzione, per far se
guire ad essa una reale e 
generale moralizzazione e un 
profondo risanamento della 
vita pubblica. 

Il compagno Terracini — ha 
detto Berlinguer — ha anche 
ventilato un'Iniziativa per un 
immediato scioglimento del 
MSI. E' chiaro che noi co
munisti non slamo certo con
trari, ma anzi ci battiamo, 
per una rigorosa applicazione 
di quella norma costituziona
le che vieta la ricostituzione 
di un partito fascista, sotto 
qualsiasi forma. E nel passa
to non sono state poche le 
campagne lanciate per que
sto obiettivo, che però non 
è mai stato raggiunto. No
stro dovere, quindi, è quello 
di porre al movimento de
mocratico obiettivi raggiungi
bili, che consentano risultati 
che diano un colpo reale a 
tutte le organizzazioni di ti
po fascista, e anche al MSI. 

Ma a questo proposito al 
deve tener conto di due pre
cisi elementi: 

1) Non ci sono — in que
sta fase politica e parlamen
tare — le condizioni concre
te per far passare la richie
sta di scioglimento del MSI; 
avanzarla, quindi, apparireb
be agli occhi del Partito un 
atto di ingenuità se non di 
demagogia, dato che non si 
vede come un governo, nel
la situazione presente, potreb
be (con un semplice decreto 
ministeriale, si badi) scioglie
re dall'alto un partito che di 
fatto ha ancora quasi 3 milio
ni di elettori. 

2) Nel MSI si è aperta una 
crisi acuta: crisi del rapporti 
con il suo elettorato, e crisi 
che investe anche le sue or
ganizzazioni e — a quanto 
pare — persino 11 suo gruppo 
dirigente. Una proposta di 
« scioglimento », mentre quin • 
di, non avrebbe nessuna pos
sibilità di essere accolta, 
avrebbe l'unico risultato di 
aiutare il MSI a ricomporre 
la sua crisi — sull'onda del 
vittimismo sbandierato e del
la parola d'ordine del « ser
rare i ranghi » — e si avreb
be cosi il risultato opposto a 
quello che ci si propone chie
dendone lo scioglimento. 

La linea contro il neofasci
smo espressa nel rapporto e 
nel dibattito nel C.C. e nel
la C.C.C, è invece molto più 

incisiva e stringente, Essa 
non pone l'obiettivo Immedia
to dello scioglimento del MSI, 
ma pone l'obiettivo di denun
ciare, Individuare e colpire 
tutti 1 centri neri, tutte le 
trame eversive e tutte 1» 
complicità e, fra queste, le 
provate connivenze e compli
cità passate e presenti del 
MSI, di molti suoi dirigenti 
e esponenti, di suoi organi
smi collaterali. Lo scopo è 
colpire penalmente, e politica
mente, 1 responsabili delle at
tività eversive, siano essi del 
MSI o di altri gruppi di ti
po fascista, e di Isolare il MSI 
anche da quegli strati di elet
torato, non fascista, ohe per 
ragioni diverse gli hanno dato 
il proprio voto. 

Berlinguer ha anche sotto
lineato che l'azione delle mas
se, la pressione politica eser
citata in queste settimane, 
hanno ottenuto del frutti ohe 
vanno giustamente acquisiti 
come un primo successo, sia 
a livello giudiziario che po
litico. Questa linea va prose
guita instancabilmente. Guai 
a fermarsi, ha detto Berlin
guer, guai a rallentare la vi
gilanza e la pressione ener
gica dei lavoratori, delle 
loro organizzazioni, dei parti
ti democratici antifascisti. 
Occorre anzi sviluppare 11 
carattere di massa della lot
ta antifascista, alimentarne 
la carica combattiva, Intensi
ficare l'azione di denuncia e 
di condanna, esigere la severa, 
pronta e completa individua
zione e la messa fuorilegge 
di esecutori, mandanti e com
plici di ogni attentato alla 
democrazia e alla sicurezza 
dello Stato e di ogni viola
zione della legalità repub
blicana. Berlinguer ha cita
to i positivi esempi di città e 
province (come quella di Fi
renze) dove sono sorti a de
cine Comitati antifascisti, u-
nitari e permanenti, dopo la 
strage di Brescia. 

Concludendo Berlinguer ha 
ricordato che Btlamo vivendo 
— e ci accingiamo ad af
frontare — un periodo di ten
sioni tremende, che il tem
po che ci attende richiede
rà sempre di più l'unità del 
lavoratori e la combattività, 
l'intelligenza, il vigile senso 
di responsabilità, la forza or
ganizzata del comunisti che 
portano avanti la loro lotta 
saldamente ancorati — sem
pre — alle esigenze profon
de, democratiche e rigenera
trici, delle masse. 

La relazione del compagno Cossutta sui problemi del finanziamento del Partito e la campagna per la stampa comunista 

La lotta del PCI per moralizzare la vita pubblica, per la libertà 
d'informazione e per un nuovo grande sostegno alla stampa comunista 
L'obiettivo della sottoscrizione fissato in 4 miliardi 
500 milioni in più dell'anno scorso - La legge sul 
contributo pubblico al finanziamento dei partiti co
me avvio di un processo di risanamento della vita 
del paese - Le voci fondamentali del bilancio del 
PCI: maggiore aiuto alle organizzazioni locali, con
tributi alle attività editoriali, sviluppo delle attività 
culturali - Iniziativa per un ulteriore grande rilan
cio dell'Unità 

Il compagno Cossutta ha svolto la 
relazione sul secondo punto all'ordine 
del giorno: « I problemi del finanzia
mento del Partito e la campagna per 
la stampa comunista ». 

Il compagno Cossutta ha rilevato in
nanzi tutto che. forti della grande vit
toria nel Referendum, e consapevoli 
dei nuovi compiti che la grave situa
zione politica-ci affida, le organizzazio
ni del PCI hanno già intrapreso la 
campagna annuale" per e L'Unità » e 
per la stampa comunista. Quest'anno 
— ha detto — l'obiettivo della sotto
scrizione è di quattro miliardi di lire, 
mezzo miliardo in più del 1973: si 
tratta di un obiettivo coraggioso, che 
corrisponde alle esigenze e nello stes
so tempo alle possibilità nuove del no
stro lavoro. E ciò diciamo anche dopo 
l'approvazione della legge sul contri
buto pubblico al finanziamento dei 
partiti, che consentirà al nostro parti 
to di avere a disposizione, per questa 
via. la consistente somma di 10 mi
liardi e mezzo di lire. 

Attorno a questa legge ha osser
vato Cossutta — si è aperta una va
sta discussione e si sono manifestate, 
con l'adesione della grande maggio
ranza delle forze politiche, anche ri
serve e perplessità tra l'opinione pub 
blica. Non ignoriamo che esitazioni si 
sono espresse in alcuni settori del ma 
vimento operaio e del nostro stesso 
partito: di esse anzi vogliamo e dob
biamo apertamente discutere, nel mo
mento in cui chiamiamo i nostri com
pagni e i lavoratori ad un nuovo e 
più rilevante impegno per aumentare 
appunto il gettito della sottoscrizione 
a favore de « l'Unità ». Vogliamo di 
sculerne con la nostra consueta fran
chezza. e attraverso un rapporto di
retto con le masse, con i milioni di 
cittadini che anche quest'anno saran
no partecipi e in buona parte prota
gonisti delle iniziative per la stampa 
comunista. Ciò che dobbiamo chiarire 
è innanzitutto il significato che noi 
comunisti diamo a questa legge, dal 
punto di vista di principio: e contem 
poraneamente il valore pratico che es 
sa avrà per il nostro lavoro o per la 
nostra lotta: 'ntendo d;re che dobbia
mo discutere bene e chiarire al lavo
ratori anche com- ri'enia:nn di ul.lt'z 
zare concretamente le snmm? a no 
?trn disposizione, affinché tutti possa
no comprendere che la sua applica
zione anziché attenuare potrà raffor-
tare la natura propria di un partito 
come il nostro. 

La legge approvata dal Parlamento 

è una legge utile per la democrazia 
perché essa consente ai partiti poli
tici di poter svolgere la loro funzione 
in condizioni di maggiore autonomia 
rispetto ai condizionamenti che su di 
loro hanno pesato e continuano a pe
sare. E' una legge utile per noi per
ché permetterà al Partito Comunista 
di estendere le proprie iniziative in 
difesa dei diritti dei lavoratori, per 
lo sviluppo della loro unità, per il 
rinnovamento del Paese, perché gli 
permetterà di migliorare le proprie 
capacità di azione politica e di con
quista ideale di fronte alle accresciu
te responsabilità che derivano dalla 
sua più vasta influenza e dalla sem
pre più profonda fiducia del nostro 
popolo nel ruolo che esso deve e può 
avere in Italia. 

La funzione 
dei partiti 

E' noto che noi avremmo preferito 
una legge di tipo diverso, una legge 
che riconoscesse ai partiti, prima e 
più che un contributo finanziario di
retto. particolari e concrete facilita
zioni attraverso le quali essi potesse
ro adempiere alle esigenze della lot
ta politica: facilitazioni in primo luo
go a favore dei loro giornali e poi per 
le loro attività di propaganda e di or
ganizzazione. Sarebbero stati sufficien 
ti provvedimenti elementari: per lo 
acquisto della carta a migliori condi
zioni. per la utilizzazione gratuita o 
a minore costo dei servizi statali, dai 
trasporti alle poste ai telefoni, per la 
disponibilità delle già esistenti sale 
pubbliche in ognuno dei comuni ita
liani. per decorose indennità ai sin
daci ed agli assessori, per l'uso demo
cratico della radio e della televisione. 
Ed è una vergogna che per circa tren
ta anni i governi e le maggioranze 
parlamentari, dominati dalla Democra 
zìa Cristiana, si siano sempre rifiuta
ti di procedere all'adempimento di ta
ti fondamentali e. ripeto, tanto ele
mentari compiti, atti A consolidare il 
regime democratico: su questi rifiuti 
e dinieghi ha pesato in modo determi
nante l'indirizzo politico, proprio dei 
peggiori periodi della guerra fredda. 
fondalo sulla discriminazione, indirir 
zo che per tentare di ostacolare In 
ogni modo l'attività dei comunisti ha 
recato colpi gravi al sistema stesso 
della democrazia e delle libertà. 

Si è dovuto arrivare alle grandi lot
te di massa e unitarie degli anni ses

santa ed ai loro successi, da cui sono 
dipesi tanti mutamenti di carattere po
litico e non solo di carattere politico 
ma di coscienza civile di organizzazio
ne e di concezione della vita della 
cultura del costume, per riuscire ad 
affermare un modo nuovo e diverso 
di considerare la funzione dei partiti 
e dei rapporti tra di essi. Con la scon
fitta, nella sostanza, della linea della 
discriminazione si è aperto un pro
cesso di fattori politici positivi e uno 
sviluppo della dialettica democratica. 
E in conseguenza di ciò. proprio ver
so la fine degli anni sessanta, si è 
avviato concretamente quel dibattito, 
in un confronto serrato e ormai li
bero dalle anacronistiche pregiudizia
li del passato, che doveva portare al
la definizione della legge. 

Ad una positiva conclusione ha con
tribuito in modo risolutivo la posizione 
di principio adottata dal nostro par
tito: dico appunto di principio, poiché. 
al di là della soluzione specifica data 
oggi al problema con la legge recente
mente approvata, i comunisti hanno in
teso in primo luogo affrontare la mate
ria in relazione a valutazioni di ordine 
generale. E sin dall'inizio — da quan
do. molti anni fa. prendemmo posizione 
nei nostri congressi e poi via via in 
convegni nazionali, in riunioni di orga
ni dirigenti e ripetutamente sulla stam
pa — noi abbiamo non soltanto respin
to la tesi secondo la quale il partito 
della classe operaia non dovrebbe ave
re interesse alcuno ad un intervento 
dello Stato in questo settore, ma ab
biamo rivendicato al contrario che lo 
Stato democratico ha il dovere di inter
venire per facilitare l'organizzazione 
e l'attività politica della classe ope
raia, dei lavoratori, del popolo. A sif
fatta conclusione siamo pervenuti in 
piena coerenza con la concezione che 
noi abbiamo del ruolo della classe ope
raia, dei lavoratori e del loro atteg
giamento nei confronti dello Stato: la 
concezione di una classe che è e che 
vuole essere classe dirigente e che 
lotta alla testa di un vasto schieramen
to non solo unitario ma pluralistico per 
rinnovare la società nel pieno rispetto 
dei principi di una democrazia pluri
partitica indicati dalla Costituzione. 
AI di fuori del sistema dei partiti, nel
la concreta realtà italiana, non v'è che 
autoritarismo e dittatura. Il regime dei 
partiti attraversa momenti di crisi 
acuta da cui non potrà uscire, pena la 
sua stessa dissoluzione, se non con 
un'opera di profondo rinnovamento e 
di risanamento; il sistema oggi vigen
te dei partiti va rinnovato, va risanato. 
ma esso è un sistema da cui. non si 
può prescindere se li vuole un regime 
democratico. Il pluralismo politico e il 
pluripartitismo fanno parte integrante, 
per l'oggi e per il domani, della con
cezione del nostro partito. 

Contro questa nostra concezione si 
sono mosse le critiche, a dire il vero 
prive di ogni argomentazione logica. 
dei gruppi estremisti, i quali sostenen
do che il movimento operaio dovrebbe 
estraniarsi dalla sorte del regime dei 
partiti, finiscono per confondere il loro 
furore pseudorivoluzionario con le po
sizioni più piattamente qualunquistiche, 
quelle di vecchia maniera, di cui pare 
vogliano farsi ora portatori alcuni espo
nenti liberali, contro i partiti t contro 

la politica in generale; e quelle di 
nuovo stampo cui un qualche appor
to hanno recato gli atteggiamenti, in 
auge in anni recenti, di certi settori 
del movimento sindacale (il cosiddetto 
pansindacalismo) con alcune tesi aber
ranti del tipo di quella secondo cui 
« i partiti dividono, i sindacati uni
scono ». In realtà, invece, il movimen
to operaio, e noi comunisti alla testa 
di esso respingendo simili impostazio
ni e proprio perchè riconosciamo la 
funzione insostituibile dei partiti, ci 
facciamo carico di esigere che non 
sono soltanto nostre ma di tutto il si
stema democratico, di cui i partiti po
litici rappresentano appunto una com
ponente indispensabile. Il movimento 
operaio italiano, che da oltre un secolo 
ha provveduto con le sue sole forze e 
con i suoi sacrifici (e quali, infiniti 
sacrifici) a far fronte alle sue proprie 
esigenze avrebbe potuto dire agli altri 
partiti: «arrangiatevi»! Ma la verità 
è che essi, gli altri partiti, si sono 
sempre « arrangiati ». abusando del 
potere, del governo e del sottogover
no. facendo da padroni nello Stato e 
cgntro gli interessi dello Stato. Di uno 
Stato che non è il « loro » Stato, ma 
che deve essere lo Stato repubblicano 
e democratico così come lo vuole la Co
stituzione sorta dalla Resistenza: 
uno Stato che noi vogliamo sia di tutti 
i lavoratori e di tutti i cittadini, uno 
Stato pulito e bene ordinato, che forni
sca ai partiti i mezzi cui hanno diritto 
per svolgere la loro funzione costitu
zionale e che impedisca corruzione pe
culato concussione, che garantisca 
un controllo rigoroso sugli enti pub
blici, che elimini gli enti superflui ed 
ogni centro di sperpero, di malcostu
me, di clientelismo. Per questo occor
re, lo ripetiamo, un'opera profonda 
di risanamento, e dunque una lotta, chs 
oggi deve e può essere combattuta e 
vinta. Una lotta il cui esito dipenderà 
anche da noi e, nel caso specìfico. 
dal tipo di impronta che riusciremo 
a dare alla utilizzazione della legge 
sul finanziamento dei partiti. 

Il merito 
della legge 

Occorre precisare in secondo luogo 
e ancora, circa l'ispirazione generale 
cui ci siamo richiamati, che noi ab
biamo sostenuto con fermezza ed ab
biamo ottenuto che l'intervento dove
roso dello Stato non dovesse in alcun 
modo interferire nelle libere scelte 
dei partiti, attraverso condizionamen
ti inaccettabili e inammissibili, quali 
sarebbero stati i pretesi controlli che 
erano proposti e richiesti dai settori 
più moderati e conservatori dello schie
ramento politico. Nessun timore per
ciò, che la legge, — come insinuano 
i gruppi estremisti — possa condizio
nare allo Stato i partiti, anche quelli 
di opposizione: sappiamo bene che ben 
altri sono i condizionamenti econo
mici, sociali e culturali che ostaco
lano il pieno svolgimento della dialet
tica democratica e contro cui è neces
saria la lòtta, l'impegno politico e idea
le, e quindi lo spostamento dei rap
porti di forza. Semmai è proprio at

traverso una più libera e autonoma 
espressione dell'attività dei partiti, 
cui in sostanza vuole provvedere la 
legge, che si potrà combattere meglio 
anche questa battaglia. E poiché la 
legge, di per sé, non fornisce e non 
può fornire « garanzie > tali da rassi
curarci che per l'avvenire non si ab
biano a ripetere i guasti del passato, 
ciò che si richiede è un controllo di 
massa, democratico, di tutto il popolo. 
anche sulla vita dei partiti: non il 
controllo semplicemente fiscale, e fa
cilmente eludibile, non quello polizie
sco, intollerabile, ma quello dell'opi
nione pubblica, dei cittadini, degli elet
tori, che è ben più severo proprio per
chè imparziale, e ben più efficace pro
prio perchè direttamente interessato. 

Circa il merito della legge, si è giun
ti ad approvare delle norme, diverse 
da quelle che noi avremmo preferito. 
ma comunque niente affatto in con
trasto con le nostre concezioni di prin
cipio e con le valutazioni generali che 
ho già ricordato; norme le quali espri
mono un punto d'incontro, diciamo 
pure di compromesso, tra esigenze par
ticolari che sono proprie di partiti 
tra di loro, ovviamente, molto diffe
renti: partiti grandi per numero di 
voti e non per numero di iscritti, par
titi piccoli per l'uno aspetto e per lo 
altro, e tutti ben diversi dal nostro. 
Per esempio, nessun altro partito — 
è cosa nota e resa esplicita dallo stes
so dibattito che ha preceduto in que
sti anni la preparazione della legge — 
gode di un minimo di entrate «pro
prie », derivanti cioè dalle sottoscri
zioni, dal tesseramento, dalle raccolte 
di fondi tra i propri iscritti, per cui 
la legge ha dovuto istituire un fondo 
relativamente alto (45 miliardi) appun
to per consentire a tutti i partiti di 
ricevere un contributo alto a soddisfa
re le proprie esigenze che, per vari 
aspetti, sono comuni a tutti, grandi e 
piccoli; e secondo un meccanismo che 
pur collegando il contributo al numero 
dei voti (il minimo richiesto è il due 
per cento dei voti) ma non in misura 
strettamente proporzionale, favorisce ì 
raggruppamenti minori e cerca di evi
tare la cristallizzazione dei rapporti 
di forza: tanto che il PCI e la DC 
riceveranno circa quaranta milioni di 
lire per ogni loro seggio parlamen
tare mentre il PRI ne riceverà circa 
cento milioni. 

Sul finanziamento degli altri partiti 
il contributo dello Stato potrà ora 
esercitare, se essi lo vorranno, una 
funzione benefica: ma è questa una 
faccenda che non ci riguarda, se non 
indirettamente. Sull'insieme della vita 
politica, e di ciò invece direttamente 
siamo interessati, la nuova legge po
trà rappresentare un positivo contri
buto all'avvio alla sua indispensabile 
moralizzazione. Un avvio, è chiaro, e 
non più di tanto. E comunque anche 
esso condizionato da due ordini di 
fattori sui quali intendiamo esprime
re apertamente il nostro punto di 
vista 

Il primo riguarda gli scandali. Su 
di essi abbiamo già detto, ma non 
è male ripetere, che nessuna sanato
ria del passato è per noi pensabile. 
Può darsi che nella, approvazione del
la legge • nella sua rapida approva

zione fosse implicita, da parte della 
Democrazia cristiana e di altri partiti 
di governo, una forma indiretta di au
tocritica per gli errori e per i pec
cati del passato. Può darsi. Essa pe
rò sarebbe per lo meno troppo indi
retta e troppo allusiva perché possa 
essere intesa dall'opinione pubblica, la 
quale d'altronde esige, e noi con es
sa, ben altre conclusioni. I problemi 
messi in evidenza dal fragoroso scop
piare degli scandali richiedono una 
soluzione, che nessun tentativo di rin
vio o di insabbiamento può eludere. 

Nessuna 
amnistia 

Noi comunisti abbiamo osteggialo e 
criticato duramente le decisioni della 
maggioranza della commissione inqui
rente del Parlamento, poiché in esse 
c'è l'indice di una paura, di una re
sistenza pericolosa a cambiare strada. 
di un affannoso anche se prepoten
te sforzo di guadagnare tempo. Ma i 
problemi restano e ad una conclu
sione bisognerà pur giungere. Al Paese 
bisogna dire la verità, anche le verità 
amare, che non sono soltanto quelle 
della difficile situazione economica, ma 
anche quelle delle disfunzioni, dei gua
sti, degli errori compiuti nel funzio
namento dello Stato e nella vita po
litica. Nessun insabbiamento potrà es
sere oltre tollerato, ha aggiunto il com
pagno Cossutta: o si apre, e dove si 
è già aperto si porta rapidamente avan
ti. un procedimento di accusa contro 
cui sì è reso responsabile di reati mi
nisteriali oppure si devono rinviare, 
senza indugi, i processi alla magistra
tura ordinaria. Né si pensi di trova
re nel varo di una amnistia generale, 
di cui si è sentita ventilare la propo
sta, la possibilità di trarre tutti d'im
paccio: sarebbe questo non solo un 
errore imperdonabile ma una ferita 
offensiva per tutto il Paese, che noi 
comunisti, sia ben chiaro, non sare
mo disposti davvero a sopportare. 

In secondo luogo, ribadiamo che la 
approvazione della legge sul finanzia
mento dei partiti non può restare co
sa isolata. La si è votata avendo chia
ro l'intendimento di dare avvio ad un 
processo di moralizzazione. E perciò 
occorre andare avanti, portando a com
pimento quelle misure che da noi, e 
non soltanto da noi, sono state indi
cate per il risanamento della vita pub
blica. Bisogna passare rapidamente dal
le intenzioni ai fatti, se si vuole dav
vero voltare pagina, se si vuole rom
pere con la pratica deleteria e intol
lerabile del sottogoverno, della appro
priazione e divisione contrattata dal
le posizioni di potere; se si vuole fa
re conquistare credito e prestigio, co
me è necessario, alle istituzioni de
mocratiche e al sistema dei partiti. 
In questo contesto e con questi in
tendimenti abbiamo votato la legge sul 
finanziamento pubblico dei partiti. Era 
un passo da compiere: l'abbiamo com
piuto; ora bisogna andare avanti. 

Con la nuova legge, come è noto. 
ogni partito avrà a disposizione cir
ca mille lire per ogni voto ottenuto 
nelle elezioni politiche; anche i neo 
fascisti, si sa, riceveranno, anch'essi, 

mille lire da ognuno dei loro elettori. 
La cosa ripugna a noi e a tutta l'opi
nione pubblica democratica. Era una 
cosa evitabile? sul piano legislativo 
no, perchè non è possibile escludere il 
MSI dai contributi finché esso siede 
in Parlamento e finché raccoglie nel 
Paese diversi milioni di voti. Il pro
blema vero è dunque quello della pre
senza, nel Parlamento e nel Paese, di 
un partito che si richiama all'ideolo
gia. alla politica ed ai metodi del fa
scismo, e che non ha incontrato prima 
e non incontrerebbe anche senza que
sta legge nessuna difficoltà ad ottenere 
i miliardi necessari alle sue imprese. 
H problema vero dunque è quello di 
combattere strenuamente contro la sua 
presenza. L'assegnazione del contribu
to pubblico al MSI, anzi, deve e può 
divenire un ulteriore motivo per svilup
pare la lotta contro di esso, mantenen
do ben fermo il giudizio sulla incom
patibilità del fascismo con il nostro or
dinamento costituzionale, e quindi an
che sul piano legale; ma soprattutto 
sul piano politico, di massa e unita
rio. per debellarlo, per estirparne le 
radici, per relegarlo definitivamente 
nel passato, insomma per non doverne 
sentire più la presenza nella vita e 
nella attività politica del Paese. 

Per quanto ci riguarda, con ia nuo
va legge, come ho già detto, il no
stro partito avrà a disposizione per le 
sue spese la somma consistente di 
10 miliardi e mezzo. E' chiaro che si 
modificherà di conseguenza la struttu
ra stessa del nostro bilancio, alla cui 
definizione dovrà provvedere, a norma 
di statuto, la Direzione del Partito. 
Intendiamo a questo riguardo propor
re una modifica dello Statuto (arti
colo 57), da sottoporre naturalmente 
al prossimo Congresso, perché sia sta
bilito che il bilancio dovrà essere di
scusso e approvato dalla Direzione (ec
co l'aggiunta che si propone) «in riu
nione congiunta con i segretari regio
nali e con i presidenti dei gruppi par
lamentari ». 

Comunque sin d'ora è necessario 
stabilire i criteri sui quali si dovrà la
vorare. Su di essi la Direzione ha ini
ziato a discutere nei giorni scorai, 
approvando le proposte presentate dal-
l'amministratore del Partito. Guido 
Cappelloni. Su tali criteri, con quella 
del Comitato Centrate, chiediamo la 
valutazione di tutto il Partito e dei 
lavoratori secondo la linea, che abbia
mo voluto sempre seguire e partico
larmente negli ultimi anni, di fare par
tecipi delle nostre scelte tutti quanti 
i nostri militanti, dai comitati federa
li alle assemblee di sezione e attra
verso la piena pubblicità del bilancio 
che per noi è condizione stessa della 
nostra credibilità e ragione della fi
ducia di cui godiamo fra te masse e 
che per altri partiti potrà essere, con 
la nuova legge che finalmente la ren
de obbligatoria, un banco di prova di 
grande interesse: per loro, per ì loro 
iscritti e i loro elettori e per tutta la 
opinione pubblica che sarà chiamata 
a giudicare, anche sotto questo pro
filo, il modo di essere dei partiti po
litici. 

Avremo dunque un bilancio di note
vole entità, essendo previste afl'intir-
ca entrate complessive per B nntlar-

(Segue a pagina ! •> 


